Attività proposte

Per il 5 gennaio 2000



Preparazione della festa con i genitori dei bambini delle scuole elementari, per il pomeriggio del 5 gennaio 2000.



	Tutti i bambini preparano i canti: 1) L’Inno del Giubileo, 2) Venite fedeli, 3) il Gloria, 4) Giovane Donna (a Maria) e 5) Tu scendi dalle stelle.



	Per ciascuna classe un bimbo presenterà i lavori preparati, secondo l’ordine e i collegamenti che saranno decisi nella riunione del 16 dicembre.



	I bambini preparano il depliant con l’invito e l’indicazione delle attività da consegnare ai genitori.





	I bambini delle seconde, o anche altri, preparano un biglietto-segno in cartoncino-bristol con una breve scritta significativa (es. “Padre Nostro, Gesù tuo Figlio viene nell’oggi della nostra fede e tornerà nella gloria.. Il tuo Spirito ci mantenga vigilanti e pronti, specie nelle famiglie, ad accoglierlo come un solo popolo di fratelli.”). I bambini stessi, con dei cestinetti, distribuiranno i biglietti, passando nei banchi, a tutti i presenti.



	Tutti i bambini contribuiscono alla preparazione delle scenografie, dei cartelloni, dei costumi.



	Per alcuni gruppi è stata proposta la presentazione di poesie scelte.



	I bambini delle terze si impegnano a una breve rappresentazione sul tema delle attività di questo anno.



	I bambini delle quinte presenteranno la seguente piccola recita.







Gli angeli fanno festa (titolo da rivedere con i ragazzi)

(recita delle quinte in tre atti)

(La gioia dell’attesa, dell’annuncio, della testimonianza e dell’accoglienza)



 Personaggi:

- Michela, primo angelo

- Raffaela, secondo angelo

- Gabriela, terzo angelo

- Serafino/a, quarto angelo

- Cherubina, quinto angelo



-    Un lettore: il Padre Eterno (voce fuori campo)

-    Giuseppe

Maria, con il Bambin Gesù appena nato

Angelo-uomo di Betlemme

(Attesa e annuncio nell’Antico Testamento)

- Isaia (Visse nel regno di Giuda dalla metà dell’VIII sec. A.C. E’ detto “il profeta evangelista” per i suoi annunci messianici. Richiamò tenacemente gli impegni dei governanti e del popolo con il Signore, proclamando la necessità della fede a quanti erano inclini a risolvere i problemi del popolo eletto con mezzi esclusivamente umani)

- Geremia (il profeta che tra il 622 e il 587 a. C. predicò nel regno di Giuda e durante la conquista straniera, squarciando con la luce della parola divina le tenebre degli avvenimenti.)

- Ezechiele (Sacerdote di Gerusalemme, deportato in Babilonia tra il 593 e il 571 a. C., rincuora gli esuli e li prepara all’attesa della salvezza promessa da Dio)

- Daniele (deportato in Babilonia nel 597 a: C. Sapeva interpretare i sogni per dono di Dio. Come gli altri profeti profetizza l’avvento del Messia.)



- Comparse e coro

- Una “Presentatrice” che spiega brevemente come i bambini hanno preparato la rappresentazione.



Atto I°

Scena 1 L’attesa

(Paradiso ore 21: scena fatta di nuvole, sotto e intorno; un tavolino in mezzo, dei tappeti per terra. Canto introduttivo del CORO: Inno del Giubileo “Gloria a te, Cristo Gesù”. Entrano gli angeli sorridenti e portano i pezzi della tombola, che sistemano sul tavolino; intanto parlano. Sul petto della veste bianca angeli e profeti portano la scritta colorata con il proprio nome, ben leggibile)

(Michela, Raffaela, Geremia, Ezechiele, Serafino e Cherubina)



Michela: (con aria importante) Avete visto che bella cena abbiamo fatto! Quanta gente importante c’era, gente mai vista, pezzi grossi!



Raffaela: (togliendosi il grembiule e sbuffando un po’) E quanti piatti da lavare! Non la finivo più!



Geremia: -Tiene in mano la Bibbia e una penna d’oca- (con tono sognante, arruffandosi i ricci con le mani) C’è qualcosa di grosso in giro… qualcosa di speciale, di grande…



Ezechiele: -Tiene un rotolo sotto il braccio e una penna in mano- Lo sapevo! (rivolto a Geremia) Noi abbiamo ascoltato le parole del Signore. Eravamo lì, seduti proprio vicino a Lui, a tavola!



Serafino/a: (accarezzandosi il pancino) Uuhmmm … a tavola! Quanta roba buona, ho fatto una scorpacciata di quelle… ma di quelle… (saltellando in mezzo ai compagni) Eh, sì… è qualcosa per cui il Padre Eterno non ha badato alle spese. 



Cherubina: (con un dito sulla bocca e gli occhi all’in su) Però, però ho visto anche che era molto preoccupato, era nervoso.



Raffaela: E’ vero, aveva uno sguardo carico di pensieri, lanciava delle occhiate che non sono normali per un Padre Eterno.



Geremia: Ma no! sorrideva anche! Avete visto, era raggiante quando ha fatto il brindisi! Parole di pace, di consolazione per tutti gli uomini dalle estremità della terra!



Ezechiele: “Susciterò per loro un pastore che li pascerà… Stringerò con essi un’alleanza di pace…”



Serafino/a: (con voce forte) Via, via, che si fa? Volete parlare o giocare? Miky, Raffa, avete portato la tombola? Io tengo il cartellone!



(Gli angeli si siedono qua e là intorno al tavolo e, prendendo le cartelle, fanno un po’ di confusione: Seraf. “si gioca”, Cherub. “stavolta mi rifaccio”, Raff. “vedrete che vinco io” … Geremia ed Ezechiele si siedono in disparte, leggono e scrivono)

Michela: E va be’, passiamo una mezz’oretta con la tombola… Serafino, agita bene il sacchetto con i numeri. 



(Serafino estrae tre numeri rapidamente e li grida)

Cherubina: (Salta su e afferra altre cartelle) Ho sbagliato cartelle, le cambio senza guardarle…



Michela: (con calma, ma serio) Metti giù! Serafino ha già estratto tre numeri! Fermi tutti o si manda all’aria il gioco!



Cherubina: (con il broncio) E dai! Ho sbagliato! Non sono le mie solite… Sennò non gioco più.



Serafino/a: Metti giù quelle cartelle, non puoi cambiarle ormai. (alzando la voce) Con te non ci si può giocare…



Raffaela: Aspettate, ho fatto terno! Evviva! Mi pare che con quei numeri ho già fatto ambo e terno!



Michela: (rivolto a Cherubina, con tono severo) Qualcuno non sa giocare! Eh? Impara a seguire le regole. (sospira) (Mentre Serafino si alza e saltella agitando il sacchetto dei numeri) Con voi ci vuole la pazienza degli angeli …

(Geremia si mette le mani sulle orecchie ed Ezechiele sulla fonte)

(Gli angeli fanno confusione: chi dice “I numeri si tirano su uno alla volta”, chi “Non vuole perdere”, “E’ un fifone”, “E’ un prepotente”, “Dai, basta smettetela”, “Attento alle mie ali, tu, me le potresti sciupare” …) 



Scena 2 L’attesa e l’annuncio



(I detti, più Daniele e poi Gabriela. Entra di fretta il profeta Daniele: Geremia ed Ezechiele gli si mettono accanto, sempre con libri...)

Daniele: Ma che, siete matti? Il Padre Eterno mi manda a dirvi che ha un gran mal di testa! Lo so che succede quando giocate in gruppo… Ma dovete far piano, dar l’esempio ai più piccoli…



(Cherubina indica Serafino “La colpa è sua, non sa tenere il cartellone”; Serafino indica Michela “No, sei tu che hai iniziato”; rivolti a Michela “E’ stata lei a fermare il gioco” …)

Daniele: Non importa chi è stato. Ma qui, stanotte, c’è assoluto bisogno di pace.



Cherubina: (con petulanza) Perché, le altre notti non c’è bisogno?



Daniele: (con serietà solenne) Stanotte, stanotte sarà una notte particolare. Per il Padre Eterno e per l’umanità.



Raffaela: Parla, parla… noi non sappiamo niente…



Geremia: (con tono di rimprovero bonario) Apposta il Padre Eterno era preoccupato!



Ezechiele: … e noi ve lo avevamo ripetuto, ma nessuno ci ascolta…



(Gli angeli con gesti affettuosi –due si prendono per mano, uno accarezza il capo al piccolo …- si dispongono ad ascoltare. Michela mette il dito sulle labbra e fa a tutti il segno del silenzio)

Daniele: Pensate, amici miei! Questa è la notte che Lui ha scelto per far apparire sulla terra il Figlio suo! Il Signore fa sorgere un Regno che non sarà mai distrutto!



(Entra un po’ trafelato l’angelo Gabriela con un grande giglio in mano)

Gabriela: Che fate? Siete ancora qui? Via, spicciatevi! Sono rimasta sola di sentinella! Via! (con maggior calma, scandendo bene le frasi) Dobbiamo seguire passo passo sulla terra gli ultimi momenti prima della nascita umana del Figlio di Dio… Meno male che il cielo è limpido e stellato e si vede tutto. Ma come, non vi ricordate che nove mesi fa il Padre Eterno mi mandò a Nazaret da una ragazza giovane giovane, che si chiama Maria…



Serafino/a: E Lei, non si è spaventata?



Cherubina: Non ti ha scacciato?



Scena 3 L’annuncio



(I detti, più Isaia)

Gabriela: (Chiama gentilmente Isaia, che sta entrando) Isaia, vieni, Isaia, spiegaglielo anche tu, che il Figlio di Dio così immenso ed infinito ora apparirà come un uomo qualunque.

(Gli angeli si guardano felicemente sorpresi e ripetono “Ma come?” “Che cosa?” “Quando?” “Fra poco!” “Il Messia?” “Il Messia!”, poi fanno un gran silenzio)

Isaia: Voi lo sapete come sono gli uomini, quanto faticano ad essere uomini! Dio ha provato a far capire loro quanto li ama. Ha provato a dirlo attraverso la storia del popolo di Israele… ma più li chiama e più si allontanano… Questo popolo Dio lo vede nascere e crescere: lo ama con tenerezza, stando accanto ad ogni uomo e ad ogni donna, anche quando Lo tradiscono. (con voce forte) Che cosa doveva fare ancora alla sua vigna?



Ezechiele: Suo figlio nasce a Betlemme tra persone umiliate e che umiliano, che odiano e sono odiate, che si riducono senza un avvenire, senza una speranza. 



Daniele: Ecco che la nascita del Figlio di Dio come uomo è il metodo più diretto per orientare e incoraggiare gli individui, facendogli toccare con mano il suo amore e il suo segno di verità, di pace e di perdono. 



Geremia: Con il Signore l’umanità può sempre trovare la via della giustizia e della felicità.



Serafino/a: (rivolto a Isaia) Dunque, ho capito bene? Vuoi dire che è proprio imminente la nascita del Messia? Fra poche ore?



Cherubina: (rivolta a tutti) Come un bambino qualunque, vuol dire? Oh, sono proprio curiosa di vederlo, di vedere che faccia gli ha fatto il Padre Eterno… Se fa belli i bambini degli altri, penso che il Suo lo farà ancor più bellissimo.



Geremia: (incoraggiando tutti, con le mani; con tono commosso) Andiamo, ragazzi. Andiamo a vedere. Sarà davvero una notte “unica” nella storia



Michela: (come Geremia) Su, via, chiamate anche gli altri, tutti di sentinella e pronti al servizio.



(CORO dei ragazzi tutti insieme: “Venite fedeli”. Intanto dal fondo della chiesa procedono verso l’altare Maria e Giuseppe: vanno a fatica; portano con sé due sporte, una col cibo)





Atto II° Scena unica L’accoglienza 



(Maria e Giuseppe si fermano sulla destra della scena, dove c’è una strada, un albero – dietro in lontananza si vede la capanna - Maria e Giuseppe si siedono e riposano, mangiano qualcosa. Maria offre a Giuseppe il cibo della piccola cena. Tutto è silenzio)



Isaia: (Voce fuori campo) Il popolo che camminava nelle tenebre vede una grande luce: su coloro che abitano in terra tenebrosa una luce rifulge. Si moltiplica la gioia, aumenta la letizia. Poiché un bambino nasce per noi, è dato un figlio chiamato “Principe della pace”. Grande sarà il suo dominio e non avrà fine la pace, che egli viene a rafforzare e consolidare con il diritto e la giustizia ora e sempre.

Attingete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza.



Maria: Non abbiamo trovato posto in nessun albergo. Giuseppe, che facciamo? 



Giuseppe: Niente, riposiamoci. Dopo tutti questi chilometri abbiamo il diritto di non farcela più.



Maria: Allora dormiamo un po’ a lato della strada. (Reclina il capo sul braccio come se dormisse)



Padre Eterno: (V.F.C con eco leggera)  Giuseppe! Giuseppe, che cosa fai? Alzati, Giuseppe, vedi che Maria fa finta di dormire per far riposare te. Non puoi far nascere Mio Figlio in mezzo alla strada.



Giuseppe: Il paesino di Betlemme è tutto pieno. Io ho fatto più che ho potuto, ma tu gli uomini li conosci meglio di me. Sono arrivati prima loro, nessuno si vuol privare di un po’ di comodità per ospitarci, per farci posto. 



Padre Eterno: (V.F.C.) Vedo che la storia continua… gli uomini continuano a non capire il mio amore. Ma io non rinuncio ai miei progetti.   Aspetta, Giuseppe, ti manderò un angelo che ti dirà cosa devi fare.





(Si avvicina a Giuseppe e Maria un Angelo, vestito da pastore vecchio e povero)

Angelo-uomo di Betlemme: Che fate qui soli, al freddo e al gelo della notte? Giuseppe, vedi questa strada sassosa nella campagna? Laggiù in fondo c’è una deviazione a destra, cammina cento metri e troverai una capanna dove si rimettono le bestie. Là starete protetti, al caldo.



Giuseppe: Ma di chi è la stalla? Ci manderanno via anche da lì.



Angelo-uomo di Betlemme: No, vedrai, nessuno ti dirà niente. La capanna è di Dio… (poi sparisce in fretta)



Giuseppe: (tocca gentilmente Maria su una spalla) Maria, Maria… povera Maria, hai i brividi addosso. Vieni, un angelo mi ha indicato un ricovero qua vicino. Andiamoci subito. (prende le sporte) Appoggiati a me.



Maria: Il sacco con il corredino del bambino lo posso portare io. Sono giovane e mi sento forte, Giuseppe. Il Signore è con noi.

(Al cambio della scena, il CORO intona il canto a Maria “Giovane Donna”)



Atto III° Scena unica L’accoglienza



(Sulla destra della scena restano Maria e Giuseppe, come un presepio vivente)

(Il Paradiso e gli angeli a sinistra. Entra l’Angelo-uomo di Betlemme. Gli angeli fanno le meraviglie: “Ma guarda1” “E questo chi è?” “E’ uno dei nostri?” “Ma davvero?”)

Michela: Da dove vieni così conciato?



Angelo-uomo: (Sollevandosi con solennità e importanza) Da Betlemme, e ho le ultime notizie sulla rivoluzione che il Padre Eterno sta facendo sulla terra.



Raffaela: Parla, su dai, parla subito. Vorrei proprio sapere come va a finire questa storia.



Angelo-uomo: Ho accompagnato Maria e Giuseppe fino ad una capanna.



Cherubina: Una capanna? E il Padre Eterno permette che suo figlio nasca in una capanna?



Gabriela: Lo sappiamo, no? Lui ha sempre avuto la mania della povertà, dell’umiltà, del nascondimento.



Michela: E’ così, dillo, dillo forte! Ma da questo orecchio non ci sente nessuno.



Angelo-uomo: Attenti, vedete ora che Giuseppe ha acceso il lume nella capanna… ecco stanno sistemando la roba che hanno portato.(Gli angeli in gruppo guardano, indicano, aguzzano la vista verso la parte destra della scena)



Serafino/a: Avrei voluto esserci io sulla terra, sono sempre in orario di servizio qui in Paradiso! Forse fra poco andremo tutti insieme sulla terra; abbiamo pronte le nostre luci… (agitando le spalle) mi sento già fremere le ali!



Angelo-uomo: Guardate ora: mi sembra che Maria non stia proprio bene… Si è messa da una parte, vicino al calore del bue e dell’asinello, alla mangiatoia…



Cherubina: (rivolta a Michela) Ma scusa, insomma, quando nasce il Bambino, noi che facciamo?



Serafino/a: (ridendo) Apriamo lo spumante, no?



Cherubina: Diamine!… e regaliamo un fiocco azzurro al Padre Eterno!



Michela: Non vi si può nemmeno ascoltare! Siete proprio da retrocedere all’asilo infantile!



Gabriela: La nascita è prevista per mezzanotte, mezzanotte esatta! Dovremo dare l’annuncio ai pastori!



Raffaela: L’orario sarà rispettato. Da un’eternità il Padre aspetta questa mezzanotte. Manca poco, che aspettiamo?. Io vado ad assistere all’ingresso del Figlio di Dio nella storia umana.



Michela: (prendendo per mano i piccoli) Veniamo anche noi. Dobbiamo esserci tutti, tutti. Ma prima ascoltate!



Padre Eterno: (v.f.c.) Figlio mio, che stai per nascere da Maria, voglio parlarti in questi pochi minuti, prima che tu nasca da uomo.

Ricordati, figlio mio, che tu sei Dio e che sei legato a me in tutta la tua vita. Da sempre abbiamo vissuto insieme, non potevo staccarmi da te, e se ho permesso che tu andassi sulla terra è soltanto per amore degli uomini mie creature.

Ora nasci da Maria: anche a lei devi molto.

Sorridi agli uomini, dì loro che io sono malato di amore per essi, confortali nel dolore, perdonali nei loro errori; dai la vita per essi. Per questo ti chiamerai Gesù, cioè “Salvatore”.

Questo soltanto io desidero e voglio.

Ora vieni al mondo, figlio mio! Anch’io ti ho aspettato da un’eternità. Vieni, figlio mio.



(… In una parte della scena, Maria prende il bambino tra le braccia, lo guarda intensamente. Poi solleva il Bambino, mostrandolo a pubblico. Contemporaneamente si sente la voce fuori campo:)

Padre Eterno: Ecco, io ti dono al mondo! Non ho più nulla da dare agli uomini, solo questo figlio. Prendetelo, è per voi, oggi … e per sempre.

CORO: canto del Gloria a Dio nell’alto dei cieli e in terra pace agli uomini che Lui ama



Scena finale La testimonianza

(I quattro profeti, messisi alle estremità della scena, ciascuno con una candela accesa , scandiscono con gioia solenne)(



Isaia: Padre, tuo figlio è nato! Ora i nostri occhi hanno visto la tua salvezza. Lo Spirito d’Amore ci doni la luce del sorriso.



Geremia: Padre, è notte e la terra si è svegliata! A te la lode e la gloria nei secoli. Lo Spirito d’Amore ci illumini nel nostro cuore con la luce della preghiera.



Ezechiele: Padre, le stelle cantano impazzite! Hai fatto sorgere la stella del mattino. Lo Spirito d’Amore ci insegni a perdonare.



Daniele: Padre, tutto il Paradiso sente il Brivido dell’incarnazione! Condividiamo il buon pane che il Signore ci dona con amore.



Tutti i ragazzi insieme: Ora, Dio, guida i nostri passi sulla via della pace.

(Canto finale: “Tu scendi dalle stelle”. Tutti insieme, in piedi, sia gli attori che il pubblico.)




